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Camillo De Piaz 
teoloao 

«E la Chiesa punì me e padre Turoldo» 
Un frate e la Resistenza. Padre Camillo De Piaz 
parla del '43, della partecipazione alla lotta di Li
berazione, dei rapporti con i comunisti e Curiel, di 
padre Davide Turoldo, anche lui protagonista del
la nuova Italia. L'espulsione dalla Corsia dei Servi 
e le pubbliche scuse del cardinale Martini a padre 
Turoldo ingiustamente perseguitato dalla Chiesa. 
«Voglio una Chiesa compagna dell'umanità». 

IBIOPAOLUCCI 

• • MILANO. Padre Camillo 
De Piaz è un nome caro negli 
ambienti della cattolicità più 
aperta alle idee conciliari e in 
quelli dell'antifascismo e della 
Resistenza. Con padre Davide 
Turoldo, col quale ha avuto 
una comunanza di ideali, che 
è durata tutta una vita, padre 
Camillo prese parte attiva alla 
lotta per la liberazione. Fu, as
sieme ad Eugenio Curiel, uno • 
dei fondatori del Fronte della 
Gioventù, l'equivalente giova-
niledelCIn. -: , », .--••..• 

Naturalmente questo modo 
di intendere e di praticare, co
stò sia a lui che a padre Davi
de Turoldo, specie negli anni 
della guerra fredda, accuse 
sopra accuse e una pesante 
emarginazione. Entrambi i sa
cerdoti, per fare un solo esem
pio, furono scacciati :< dalla . 
Corsia dei Servi. Soltanto po
co prima della morte, il cardi
nale Carlo Maria Martini si è 
scusato pubblicamente con 
padre Turoldo. Anche a nome 
della chiesa, ha chiesto per
dono al sacerdote.ingiusta-
mente perseguitato. Un risar
cimento di grande significato, 
che, in qualche modo, riguar
da anche padre Camillo De 
Piaz, colpito dagli stessi strali ' 
di padre Davide. Frate dell'or
dine dei servi di santa Maria, 
padre Camillo si trova oggi nel 
Convento di Tirano, nella sua 
Valtellina. Gli chiediamo di 

; parlarci degli ultimi anni di 
guerra, quelli dell'occupazio
ne nazista e della liberazione. . 

Padre Camillo, dove al tro
vava nel'437, ,. : ;,v •.-

Nel '43, assieme a padre Davi
de Maria Turoldo, ero nel 
convento di Santa Maria dei 
servi in san Carlo, a Milano. 
Con Davide ci eravamo appe
na iscritti all'Università cattoli
ca. Sacerdoti da poco, lui si 
iscrisse a Filosofia e io a Lette
re. Allora eravamo giovanissi
mi. Davide, che era del '16, 
aveva due anni più di me. Ma 
eravamo nella stessa classe di 
scuola. Entrambi frati Serviti, 
entrambi ordinati a Vicenza. 

Come nacque la vostra co
munanza? -^W-,V'K^>'-,'- • 

Nacque nel 1929 in un ginna
sio dei Servi a Monte Berico. 
Lui era friuliano ed io della 
Valtellina, ma ci intendevamo 
benissimo. Da 11, infatti, 6 co
minciata una vita in comune, 
che è durata fino alla sua mor
te. . .-. -.. •:*; ;,.•;,,.;-.•;--•;«.••;•. 

Come ha vinato quegli an
ni? 

Per noi è stato decisivo il '43, 
anche perchè eravamo usciti 
poco prima dal «sequestro» 
seminaristico, trovandoci su
bito dopo, in piena guerra, in 
una città come Milano. Decisi
ve alcune esperienze. Per dir
ne una, fra l'inverno del '42 e 
la primavera del '43, io davo 
una mano all'ospedale milita
re di Baggio nell'accogliere i 
feriti del fronte russo. Questa 

esperienza lasciò un primo 
segno profondo su me e su 
Davide. Non potrò mai di
menticare la visione di quei 

1 corpi martoriati, di quelle po
vere carni che si disfacevano e 
che appartenevano a nostri 

• coetanei. Colpiva la rabbia 
che gonfiava quei petti e i duri 
giudizi di quei ragazzi, ormai 
decisi a non più tacere. Fu 
quell'ira che li portò dalla re
nitenza alla resistenza. 

CI furono incontri significa
tivi In quel periodo? 

Uno sicuramente, con don 
Carlo Gnocchi, valoroso cap
pellano degli alpini in Russia e 
nell'epica ritirata. Noi ci cono
scevamo da prima, ma. al suo 
ritomo, il nostro rapporto di
venne più stretto. Uomo fon
damentalmente mite, era pro
fondamente mutato. Parole 
durissime e i propositi che 
maturava si tradussero coe
rentemente in una convinta 
adesione alla Resistenza. An
che per noi quel «lungo viag
gio attraverso il fascismo», di 
cui parla Ruggero Zangrandi. 
ebbe sviluppi rapidi, imposti 
dai tempi. ...... 

Cosa ricorda di quel perlo-
. do, padre Camillo? 
In quel periodo, diciamo tra la 
primavera e l'estate del '43, 

» ma pnma dei 25 luglio, il Gul, 
che era un vivaio di antifasci
sti, aveva organizzato un ciclo 
di conferenze a Milano, che 
andò avanti per un pò di tem
po, finche non divenne più • 
che chiara l'ispirazione critica 
degli organizzatori. Mussolini 
in persona ne proibì allora la 
continuazione. Davide ed io 
partecipammo a quelle confe
renze e anche 11 nacquero 
contatti, che si rivelarono utili 
dopo 1*8 settembre. • 

Estate del '43. Massicci 
bombardamenti distruggo
no larga parte della città. 
Ricorda padre Camillo? 

E come potrei non ricordare? 
!• Il centro di Milano coperto di 

macerie. Corso Vittorio Ema- ; 
nuele ridotto a poco più di un 
vicolo coi lati costituiti da mu
ri di macerie e sopra, dopo i 
bombardamenti, un arco di 
fuoco. San Carlo stesso fu col
pito. Dal presbiterio si vedeva 
il cielo. Cosi avvenne il nostro . 
incontro con la città, con le 
macerie diventate come delle 

'. barricate morali. Fu in quei 
giorni che si temprò la nostra 
volontà di lotta e di riscatto. 

MI racconti la sua partecl-
. nazione alla Resistenza. 

Io figuro fra i fondatori del 
Fronte della Gioventù con Eu
genio Curiel, che è slato mio 
carissimo amico. Fui con lui 
anche poco prima della sua 

. morte. Fu durante i 45 giorni, 
però, che con amici della Cat-

" toiica progettammo un gior
nale, che si chiamò «L'Uomo», 
che prese sostanza e vita do
po l'8 settembre, con uscite 
clandestine. 

Padre Davide Turoldo. In alto, padre De Piaz mentre riceve, il primo apri
le del 73, Il premio Curiel da Enrico Berlinguer 

Qua! era l'orientamento di 
questo giornale? Chi vi scri
veva? . ... 

In prevalenza cattolici, ma an
che laici. Diciamo che il gior
nale costituiva un punto di ri
ferimento della cultura cattoli
ca più aperta e democratica e 
un punto d'incontro con la 
cultura laica e di sinistra. 

Parliamo dell'8 settembre. 
Per il nostro gruppo P8 set
tembre divenne un punto di 
riferimento carico di significa
to, una congiuntura di fatti e 
di eventi di straordinaria im
portanza, connotati da quel ri
trovarsi molteplice, corale di 
un «popol disperso», per dirla 
con Manzoni. Un grandioso 

momento di verità e di santifi
cazione nel dolore, nell'umil
tà, nel soccorso, nella miseri
cordia, ma anche nella spe
ranza e in una rinata o persino 
del tutto nuova volontà di resi
stenza e di riscatto. Questo (u 
per noi l'8 settembre. 

E dopo, la Resistenza. 
Certo. Oggi si fanno tante di
scussioni sulla Resistenza. 
Spesso solo chiacchiere. Si di
rebbe che qualcuno ha con
servato il biglietto di ritorno di 
quel famoso «viaggio» di Zan-
grandi, non le pare? lo dico. 
invece, che, in un certo senso, 
la Resistenza non si poteva 
non fare, punto e basta. Poi si 
possono fare tutte le discus
sioni, guerra civile, eccetera. 
Ma quella fu una scelta e. nel
lo stesso tempo, una necessi
tà. 

Mi dica padre Camillo. Lei, 
prete, con Curiel comunista 
come si trovava? Le andava 
bene quel rapporto? 

Mi andava benissimo. Curiel. 
col suo rigore di vita comuni
sta, non solo non mortificava 
ma esaltava la mia fede. 

Con lui ed altri, lei fondò il 
Fronte della Gioventù. 

SI. La riunione costituente si 
tenne nel convento di san 
Carlo. Al Fronte partecipava
no giovani di varia estrazione 
politica, comunista socialisti, 
azionisti, democristiani. Allo
ra, come saprà, c'erano an
che i cattolici comunisti. Vuol 
sapere chi fu il mio primo tra
mite con Curiel? Gillo Ponte-
corvo. 

Vorrei sapere, padre Camil
lo, come guardava la Curia 
alla vostra attività di resi
stenti. Come vi giudicava II 
cardinale Scbuster, allora 
arcivescovo di Milano? 

Per noi l'esperienza fatta in 
quegli anni ha anche segnato 
per sempre il nostro modo di 
intendere la chiesa. Una visio
ne della chiesa , poi venuta 
fuori col Concilio. Una chiesa 
compagna dell'umanità. Per 

ciò che riguarda la sua do
manda, le gerarchie e Schu-
ster guardavano a noi con at
tenzione positiva, anche se io 
e Davide ci siamo spinti più 
avanti. Noi, comunque, ci sen
tivamo • le spalle coperte. 
Schuster prima si era molto 
compromesso col fascismo, 
ma in quel momento credo 
seguisse con simpatia quello 
che Tacevamo, lo mi sono in
contrato diverse volte, prima e 
dopo il 25 aprile, col cardina
le e mi pare che fra lui e noi ci 
fosse una certa sintonia. Ri
cordo pure che ci veniva detto 
che anche se la chiesa fosse 
stata obbligata a certe dichia
razioni, noi non avremmo do
vuto farci caso, proseguendo 
serenamente nel nostro cam
mino. Del resto, anche grazie 
alla nostra attività, la Chiesa è 
uscita • dalla Resistenza con 
una enorme credibilità, dissi- ' 
pata, • peraltro, successiva
mente, con il suo divenire par
te. ;.'•..,• :••-.. 

La Chiesa, subito dopo la 
Liberazione, riconobbe, pe
rò, questa vostra partecipa
zione alla Resistenza. Non è 
così? 

È cosi. Proprio da parte di 
Schuster, prima Davide e poi 
io, fummo sollecitati ad assu
mere la predicazione in Duo
mo. Questo era importante 
perchè, per noi' era un pò 
parlare alla città., 

Un giudizio complessivo, se 
possibile, padre Camillo, a 
cinquanta anni di distanza, 
su quella vostra esperienza. 

Come le ho detto, quell'espe
rienza ha anche segnato il no
stro modo di vedere la chiesa. 
Da allora in poi, per noi, non 
ci sarebbe stato né c'è ora, 
che il problema*i ripropone, 
più nulla da spartire con altre 
concezioni egemoniche o ec-
clesiocratiche della presenza 
cristiana. E su questo eravamo : 
e siamo tranquilli, anche se 
non è stato facile mantenersi 
coerenti con questo modo di 
intendere. 

Alleanza democratica è finita 
nella palude del minoritarismo 

GIUSEPPE CHIARANTE 

S
embra a me che vi sia, nei modi in 
cui Alleanza democratica presen
ta all'opinione pubblica le pro
prie posizioni, il risorgere di un 

^ ^ _ _ vecchio limite tipico del radicali
smo azionista: un limite che si 

manifesta nella tendenza a costruire a tavoli
no improbabili schieramenti, discriminando 
a priori tra chi in tali schieramenti «potrebbe 
starci» e «chi, invece, no»; nel modo astratto e 
intellettualistico di proporre le opzioni pro
grammatiche, senza in pratica mai misurarci 
con i problemi reali: nel linguaggio con il 
quale ci si rivolge all'ascoltatore, che sembra 
studiato più per respingere che per guada
gnare il consenso. Viene da domandarsi: non 
vi è in tale atteggiamento una spinta verso un 
inguaribile «minoritarismo», che non a caso 
percorre tutta la storia di una certa intellettua
lità italiana? • - , • • • 

Queste considerazioni mi sono suggerite 
dalla lettura dell'intervento pubblicato su l'U
nità dell'I 1 agosto da una persona che pure 
considero di indubbio valore, come Franco. 
Morganti. Partiamo dalle questioni program
matiche. Il quadro che Morganti traccia degli 
orientamenti che sarebbero emersi, al riguar
do, negli incontri di Alleanza democratica è 
addirittura desolante, tanto che lo stesso au
tore parla del «rischio di impantanarsi in una 
palude». Si va per esempio da chi considera 
le privatizzazioni solo una necessità contin
gente, in sostanza per pagare i debili, echi in
vece le considera una scelta qualificante per 
un metodo di governo; o da chi vede nella 
progressività fiscale (ma non è prescritta dal
ia nostra Carta Costituzionale?) una regola 
inderogabile e chi invece la considera «un'i-
nutilecomplicazione organizzativa». 

Che cosa fare, di fronte a questa babele? La 

proposta di Morganti ò di nominare un comi
tato di saggi, per «supplire alla mancanza di 
un corpo dottrinario». Ma non mi sembra una 
proposta forte, né per indicazioni di contenu
to, né per partecipazione democratica. 

Per quel che riguarda, invece, le forze che 
dovrebbero dar vita allo schieramento di Al
leanza democratica. Morganti fa alcuni nomi: 
i liberali di Zanone, i popolari di Segni, i verdi • 
di Ripa di Meana. oltre al Pds e ai socialisti 
che hanno abbandonato il Psi. Voglio essere . 
franco, di fronte a questa proposta: a parte i 
Verdi, assieme ai quali abbiamo già compiu
to un buon tratto di strada sul terreno politico 
e su quello programmatico, personalmente 
mi sento di considerare Segni o anche Zano-
ne come possibili alleati su singoli temi o per 
singoli obiettivi politici; ma non più di questo. 

Il veio problema è, invece, che uno schie
ramento di riforma e di progresso ...le voglia 
davvero candidarsi al governo del paese deve 
essere ben altra cosa: deve comprendere for
ze che hanno radici ben più consistenti nella 
società italiana e deve perciò aprirsi all'insie
me dell'area democratica e di sinistra, popo
lare, laica cattolica. 

È infatti solo mobilitando forze reali che si 
può davvero «mandare a casa» una classe po
litica che -come scrive Morganti - «non si ras
segna a dividersi in due grandi schieramenti,. 
moderati e progressisti» e vuole preservare il v 
più possibile il passato. Questa resistenza de
gli interessi conservatori era facilmente preve
dibile: per batterla occorre uno schieramento 
che non discrimini pregiudizialmente » sini
stra. Se invece si immagina di aggirare le diffi
coltà chiamando un comitato di saggi a redi
gere una bella bozza programmatica, c'è dav
vero il rischio che alla fine ci si accorga di ave
re lavorato per i! Re di Prussia. 

Opere pubbliche: ecco i rischi 
ERMETE REA LACCI 

O pere pubbliche. Come recitava 
una vecchia e fortunata pubbli
cità televisiva, basta la parola. 
Tutti, dal governo agli imprendi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tori, ai sindacati, sono concordi: 
la ricetta per battere la disoccu

pazione è solo quella, un'imponente cascata 
di miliardi per finanziare mega-interventi in-
frastrulturali, dall'alta velocità alla variante 

-autostradale Firenze-Bologna. 11 problema, 
però, è che la parola non basta. Opere pub
blici icvuol dire tante cose diverse. Può signifi
care, ha significato quasi sempre in Italia, sa
crificio degli equilibn ambientali, e anche del
la legalità (Tangentopoli è una città fatta in 
gran parte di strade, autostrade e grandi ope
re) , alla filosofia del cemento. E però, può vo
ler dire anche altro, manutenzione, difesa, re
cupero del territorio. 

Ecco, la differenza abissale tra la «ricetta» 
che il governo sembra voler imporre e la no
stre proposte è tutta qui. Da una parte, la scel
ta di percorrere la solita strada, d'insistere 
nell'idea che il modo migliore perdifendere il 
lavoro, e per crearne di nuovo, sia sommerge
re il paese sotto un'unica, enorme colata di 
cemento e di asfalto. Del resto, basta un dato 
per rendere chiaro fino in fondo il circolo vi
zioso deila «cementomania»: siamo il paese 
con il più alto consumo pro-capite di cemen
to (800 chilogrammi all'anno, il doppio del 
consumo pro-capite medio degli altri paesi 
Cee) e non pare davvero che possiamo van
tare una rete d'infrastrutture appena decente. 
Se poi guardiamo ai due tipi d'intervento su 
cui si regge il piano del governo, alta velocità 
e autostrade, c'è davvero di che stupire. Da 
una parte, si stanziano 10.000 miliardi per il 
treno super-veloce da Napoli a Torino: un'o
pera dall'impatto ambientale elevatissimo e 
dall'utilità più discutibile, e i cui effetti benefi
ci riguarderanno soltanto quelle poche deci
ne di migliaia di passeggeri che utilizzano il 
treno sulle lunghe distanze e i cui tempi di 
percorrenza potranno ridursi di qualche deci
na di minuti. Contemporaneamente, si lascia
no al palo gli investimenti necessari per ren
dere efficiente e competitivo il trasporto mer
ci su ferrovia, in Italia praticamente inesisten
te con conseguenze dannosissime sul piano 
ambientale e dei consumi energetici, e ci si 
prepara a «tagliare» migliaia di chilometri di 
ferrovie locali, quei cosiddetti rami secchi 
che, se rivitalizzati, potrebbero costituire una 

valida e utilissima alternativa al trasporlo su 
gomma. Altrettanto illogica e irrazionale è la 
scelta di destinare più di 5.000 miliardi per la 
realizzazione della variante autostradale Fi
renze-Bologna, un'opera che risponde all'u
nico criterio di rafforzare ulteriormente la di
pendenza del sistema dei trasporti italiano da 
un'unica modalità, ancora una volta quella 
stradale ed autostradale. 

1 fautori delle mega-opere ripelono spesso 
clic l'alta velocità, il potenziamento della relè 
autostradale sono il prezzo obhl'iLtalo da pa
gare alla dilesa dell'occupazione e alla «mo
dernizzazione» del paese. Mi permetlo di dis
sentire. Difendere l'occupazione è sicura- • 
mente un obiettivo prioritario ed irrinunciabi- . 
le, ma i modi per raggiungerlo possono esse
re anche altri. Legambiente ha presentato, 
pochi mesi fa, una sua proposta dettagliata di 
misure che consentirebbero di attivare diret-, 
tamente, a fronte di un investimento com- • 
plessivo per il 1993 di 11.000 miliardi, non. 
meno di 200.000 posti di lavoro, e al tempo • 
stesso di affrontare emergenze ormai croni
che come la congestione del traffico e l'inqui
namento nelle città o lo stato di abbandono e 
degrado in cui versa il territorio: tra gli inter
venti prospettati, c'è la realizzazione di 2.500 
chilometri di rete tra metropolitane leggere e 
filotramvie (investimento: 1.500 miliardi al
l'anno per cinque anni; occupazione diretta: 
17.000 posti: risparmio energetico: 2 Mtep al
l'anno), la coibentazione di 3 milioni di ap
partamenti (investimento: 3.000 miliardi al
l'anno per cinque anni, di cui ! .200 a carico 
dello Stato; occupazione diretta: 40.000 posti: 
risparmio energetico: 1,5 Mtep all'anno), il 
recupero e la riqualificazione dei centri storici 
di 400 città (investimento: 4.000 miliardi al
l'anno per cinque anni: occupazione diretta: 
52.000 posti), la riforestazione di 200.000 et
tari ^investimento: 400 miliardi all'anno per 
cinque anni; occupazione diretta: 5.000 po
sti), la rinaturazione di 100.000 chilometri di 
sponde fluviali (investimento: 1.500 miliardi 
all'anno per cinque anni; occupazione diret
ta: 30.000 posti). 

Credo daweio che questa nostra idea di 
«opere pubbliche» sia molto più vicina all'esi
genza di difendere l'occupazione e di moder
nizzare il paese che non quella solita mega
colata di cemento che sperimentiamo da de
cenni e che ha prodotto, soltanto, tangente e 
degrado dell'ambiente. ' • 
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Il difficile rapporto con i miracoli 
• i La televistone può «fa
re» dei miracoli, ma non li sa 
«riprendere». Mispiego: la Tv 
può trasformare un essere 
squallido in un divo, esaltare 
un fatto banalissimo fino a 
farlo assurgere ad «evento», 
può stupire con cabale tec
niche che col miracolo (nel
la accezione religiosa) han
no qualche parentela. Per 
dire, può fornire esempi di 

. ubiquità e cioè far apparire 
contemporaneamente lo, 
stesso personaggio in luoghi . 
e canali diversi e lontani. Ma 
il «miracolo», quello della : 
tradizione, non l'ha mai tra- • 
smesso né comunicato in. 
maniera convincente. Per
ché? Io ho una mia tesi, da • 
prendere con le molle come 
tutte. Perché il miracolo ha 
bisogno d'una partecipazio
ne attiva, necessita di intera
zione da parte dei fruitori . 
(un po'quello che si dice fa

rà Mike Bongiorno nei suoi 
prossimi quiz: che paura). 
Per il miracolo va bene la ra
dio e cioè una voce portante 
che coinvolge lo spettatore 
invitandolo a sopperire con 
la fantasia alle carenze del
l'immagine. ..•.•..-

Quanti miracoli registrati 
in maniera convincente ave
te visto in questi quarant'an-
ni di Tv? Anche da Medjugo-
rije. quel posto della ex Ju
goslavia • che speriamo si 
scriva cosi, i servizi dei tg 
erano insufficienti, anzi inef
ficienti: facce rapite, per lo 
più inespressive fino all'in
tontimento. Piuttosto, a 
Medjugorije, con la guerra, 
la Madonna continua ad ap
parire? La Tv non ce lo dice. 
Ma il buonsenso suggerisce 
una sospensione. E un inter
vento celeste possibilmente 

ENRICO VAIME 

più mirato. La constatazione 
dell'inefficacia televisiva nel 
diffondere il soprannaturale 
ci fa pensare. O no? Già i 
tempi sono cambiati e il mi
racolosa assai laicizzato (la 
parola viene ormai spesso 
abbinata all'aggettivo «eco
nomico»). In più s'è proba
bilmente scoperto che l'Au-
ditel non lo privilegia: è tutto 
troppo statico, forse. E ri
chiede «fede»: una compo
nente eccessivamente lonta
na da sharee audience. Una 
volta, quand'era la radio a 
raccontarci il divino sopran
naturale, i miracoli erano 
più numerosi e (pardon) 
popolari.... Si verificavano 
purtroppo quasi sempre in 
periodi pre-elettorali. Ricor
do che dalle mie parti, zona 
politicamente ben determi
nata, a Santa Maria degli An
geli, si tentò di attribuire alla 

statua collocata sulla Por-
ziuncola degli spostamenti 
imprevedibili. E alla radio. 
spesso venivano intervistati i ?. 
più fortunati, quelli che non ' 
solo vedevano dondolare la : 
Madonna, ma ne seguivano ' 
col binocolo anche degli im
probabili movimenti labiali. 

A Roma, nel '47, alle Tre : 

Fontane, un tramviere insie- " 
me ai figli fu gratificato dalla 
visione della Vergine: era al
ta - disse l'uomo - uno e 65, -. 
viso • orientale, • carnagione 
olivastra, manto verde. L'uo
mo folgorato dall'apparizio
ne cosi meticolosamente os
servata, fino al momento ' 
della stessa si dichiarava an
ticlericale, protestante e co
munista. Gli mancava d'es
sere licantropò e poi le ave
va tutte. Ricordo che sentii 
alla radio un'intervista col 

convertito sulla strada Lau
rentina e, ragazzino, imma
ginai tutto quello che l'ex 
miscredente aveva visto. Poi 
andai con mia zia sul posto: 
tremenda delusione. Banca
relle di • rosari e ricordini, 
porchetta e bibite. • • -.. 

Se ci fosse stata la Tv, 
quello avrebbe potuto mo
strare. E forse il santuario 
che ora sorge sul luogo non 
sarebbe stato costruito. E 
tutti i miracoli dai fedeli attri
buiti e quella Madonna, non 
sarebbero accaduti o sareb
bero stati riferiti ad altre Ma
donne. Ecco, vedete? La Tv 
non può trattare i miracoli. 
Guardando certi programmi 
possiamo dire che tratta so
lo i «miracolati» (e qui do
vrebbe seguire un lungo 
elenco di nomi che trala
sciamo per r mancanza • di 
spazio. Ma voi li conoscete 
tutti,no?). - . - . - . 

Giulio Andreolti al Meeting di CI 

-Torna, 'sta casa aspetta a tte...-


